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CAS\LE 15 DICEMBRE 

Non nascondiamo a noi stessi, quindi non pos­
siamo, ne vogliamo nascondete ai nostti lettori, clic 
li maggioian/.a chiamala a sederò «olia Camera dei 
Deputati dallo 01 oia compiute Elezioni, e sortita 
nel senso ministeriale Noi diciamo «iiimecrafe, 
pudic siamo persuasi, che l'attuale Miniatelo è in 
spinto pm ìottogtado di quello abbia ci editto fino 
ni oia di palesai si; giacche se i membri del Ga­
binetto d'Azeglio-Galvagno fosseio ivi buona fedo 
i|iiali si sono voluti dichiaiate, alloia la maggioi an/a 
soiIrta dall'urna ciottolale si dovicbbe cbiamaic non 
mimici mie, ma bensì tifóni ministri iute 

Noi che nspcltiamo e che e'ine biniamo innanzi 
il voto soviano della Na/ionc, quantunque da male 
nli ìaggtralo, diciamo altamente: clic se gli uomini 
tht tengono 1 pollatogli tesseio smecvamento quali 
li inno voluto daic ad mlendeie di cssetc, dictio al 
vulo espi esso nelle Elezioni, lappi esentato nel eoloic 
politico degli uomini dell'attuale maggionuiza, do­
vi cbbcio ìituaisi, e cedere il luogo a quelli d'una 
modci ata bensì, ma dietimi (ita ica^ione 

Non oecoue che ci spieghiamo m mento alla paiola 
ica/ionc: tutti sanno clic essa non si pieude solo 
nello stictto suo significato, cioè di coloro elio vcu-
i ebbero relioccdcic fino all'epoca del 33: ma che 
sotto questa denominatone si eompicndono anche 
coioio, che voti oblici o utoglieici qualcuno dei pochi 
licncfui fin qui sentili del sistema ìappicscntalivo, 
p clic, nfuggendo dalla venta dello Statuto, lo voi 
lebbcio snaturate e udutio a lettela moila, o fai Io 
stiumcnto di nuovi puvilcgt, o di gtandezza a nuovi 
uomini affamali 

Sappiamo pur troppo che questa specie di tetro­
di uh usa di daist l'elastica denominazione di Con-
savalaii Noi politicamente non iaiemo, ne abbiamo 
mai tatto, uso di questa paiola, poiché molto cla­
stica, e pei che di essa si e già fatto un tioppo 
dcploiabile abuso Se ci fosse caduto in mente di 
uila ci della paiola Consenatort pei battezzai e una 
delle molteplici pai ti nelle quali si divide la Cameia 
dei Deputati, noi non l'avremmo potuto applicale 
oggidì in Piemonte, se non che a coioio che siedono 
sui banchi della sinislia e del ccnlio smistio, giac­
che costoio, e solamente essi, vogliono conservale 
in tutta la sua integrila, nel vcio suo spinto, nella 
leale sua venta, nel giaduato suo sviluppo il no­
stro Statuto La lra^ionc dei reazionam clic hanno 
voluto appiopnaisi un tal denominativo, se dosi-
dei ano una desinenza in ori, possono applicai si con 
venta la denominazione di Accumulatori, giacche 
questi signon non si accontentano di conscivaic por 
se quello clic possiedono, ma mirano ad accumulale 
impieghi, onori e pnvilegi sovia se stessi e sui 
loto adci enti. 

Ritornando al punto dal quale abbiamo preso Ja 
mossa, diciamo: che nelle seguite Elezioni il partito 
libeiale fu sconfitto In successivi articoli duerno 
le cagioni che tianno potuto per un istante far 
vacillare la costanza delle nostie popolazioni ; fi a 
queste non e certamente ultima Pinci zia e la di­
visione della stampa libeiale Nan andò queste ca 
gioni tacci omo solo delle scandalose mene del pattilo 
reazionario ministcnale, perche il rossore essendo 
già salito in volto agli uomini di buona fedo, e 
inutile l'aggiungete altie paiole, che, non essendo 
dettalo dal bisogno di disingannare ì buoni, non 
sciviicbbeio so non so a ncordaic una domestica 
piaga, che l'onoic del noslio infelice paese esige 
non LUI ntoccata e denudata allo invidc stianicte 
Ivazioni Dall'cminici azione di quelle cagioni emer­
gent intatto l'onoic delle nostic popolazioni, le quali 
nuovo al regime costituzionale, abbandonale dai loio 
fidati amici, poste all'eculco da un pattilo ipocrita 
hanno potuto essere, senza delnmento del loro onoic, 
per un momento raggirate e ti atte in fatale inganno 

Piovetemo pure in altri articoli, che da questa 
catastiofe ne possono conseguitate utili deduzioni 
Puma, di far vedere al popolo ì suoi nemici in a 
2ione palese, seconda, un non pei duro ammaeslia-

mento a coloro clic furono fin qui vittima degl'i­
pocriti: terza, una reazione sfiontata e palese la quale 
e sola efficacemente alta ad additate la retta via agli 
uomini liberali: quatta, ìnsegneià una volta agli uo 
mini del pattilo libcialc la necessita di fortemente 
organizzarsi! qnmta, sarà quella di togliere le poeho 
maschi»! e che ancora nascondono il viso dei più fa­
tali nostri nemici, perche più ipocriti 

Non cliiudcicmo questo aiticelo senza puma duo 
ai nostn amiu, ì quali paté sicno stali neletli pei 
assisteio, vittime infelici, allo esequie dilla legge 
sulla stampa e di alti e non meno saere, di perdu 
taie magnanimi, onde non mani hi allo nostie li-
liei t.i il supicmo confoito di aveic degli animosi 
difcnsoii,1 piotili ino di allontanale per alcun tempo 
ì colpi della teazionc, giacche nelle File/ioni, che 
si dovi anno nnnovaie, sai anno Imo mandali degli 
ausiliani: questo ìinfoizo non può Uno Ialine — il 
1 ossoie e sul volto della INazionc—; pensino sopì at 
tulio con un'intomeialt, dignitosa e torma condotta 
a sahaic l'avvenire di questa caia ed infelice no 
stia Patna 
__ _ , » **att__ _ __ _ 

FEDGRIZIO^E: ITALICA. 
« Per noi non e dubbio che una glande modifi­

cazione nei ìappoili iceipioti degli Stali italiani 
deve, o puma o dopo, avvenne L'idea fcdeialna 
ematina nella noslia Penisola, e l'unica foi se che 
possa dusi veiamonie m ittita » Noi non sappiamo 
se questo puole siano slate in buona lede piolente 
dal liisoigiminto nel N 60/i Ad dove le ncavam-
mo; questo solo sappiamo (he ì nemici della fusione 
(non fanti pi etendono eia di contentare od ad-
doimentaic il pubblico ion bei piogclM, la cui ese­
cuzione con insigiiiheaiti vanazioni dtsidciala ai 
dcnlemcntc dagli italiani tulli al pimcipiarc del 
itiliS, e che con tutta facilità si sarebbe potuta 
alloia eftcltuaio se gli italiani principi fosseio stali 
di buona lede, oi i si può due piossoccbè impos 
sibilo Disfate il 1 ilio del palio d'unione colla Lom­
bardia modulitela foizi e l'inganno, rio e possibile, 
ma il cimilo icsta E vcio che questo diiilio nelle 
sue conseguenze e di pota impoitanza poiché non 
fu accompagnalo da un possesso dioiche paiziale e 
di pochi mesi, toltavi i in piogicsso di tempo non 
poli A non influite sugli animi di popolazioni costi­
tuzionalmente governate, ed inclinile ad unii si, sic 
come io dimostuirono i fatti del 18/(8, e special 
mente quelli della pnmavera 

Ala questa non e che una difficolta minima, e 
facilmente superabile poiché i popoli italiani sono 
più ragionevoli di quanto si eiede comunemente La 
difficolta vera sia nei compensi a dai si ai piineipi 
che dovicbbcio nliiaisi, sta maggioimontc nell'ac-
coido tra pnncipi e principi, sta nelle ambizioni 
dei grandi delle piccole coi li italiane, sta cminen-
tomenlc nelle eminenze ed eccellenze ecclesiastiche; 
ma la massima delle dilficolla sta nello sialo at­
tuale delle cose in Italia 

11 progetto di un nuovo nordinnmcnto tcirilo-
nalo dell'Italia, idealo nel senso di un largo in 
giandimcnto della dominazione Attsliiaca, che il 
Iìisorgimento ( buche non sia in tutto eseguito ) si 
sfotza di rappresentarci siccome un sogno od un 
assuido, VOpinione invece affetma clic non solo e 
effettuabile, ma che marnai esiste di fatto Questo 
e, noi diciamo, l'impedimento massimo ad una con 
federazione italiana; gli alili ostacoli non sono 
che secondarli. La dominazione Austriaca in Italia, 
se è piccola, non lo ò mai abbastanza da ossei e 
impotente ad impedire una confcdciazione, che coi 
tamente non potrà esscie utile a'suoi piopin in 
tei essi; una confederazione di libcu Stali italiani, 
o dominerebbe sull'Ausilia, o ne snobbo dominala 

Dopo quanto e accaduto, 1 Austnu nulla può ot 
tenete in Italia se non col mezzo della foiza L'odio 
contro di essa se non pai e molto glande in Pie­
monte, dappoiché ì'ansioeia/ia ed il eleio hanno 
latto immensi sfom pei ì iduilo a minimi tei mini, 
colla speianza di estinguei lo affatto, nel Lombai-
do Veneto e ancoia gì alidissimo, come lo è m 

Toscana e nei due Ducati, dove la Inanimi Au 
stnaea non è osculala dalla elencale come negli 
Stati del Papa, dove pei ciò un pattilo Ausiliare può 
far fot luna più che nel resto d'Italia Facendo l'Au 
stua patte della fcdeiazione italica, col di lei aiuto 
stuellile più facile, e vero, uduiie. alla lagione il 
dispotismo ecclesiastico; ma da un altro canto sa 
ìebbeio piti sostenibili le pietose del Boi bone di 
Napoli conlio ì suoi popoli E come mai conciliale 
In librila della stampa in Piemonte con una Ioga 
doganale, e colla libcilà interna del cammei ciò, 
con un Re clic pioibisce ne suoi Stati i ttlit i ed i 
giornali anche ì pm modeuili stampati in Piemonte' 
Vonà l'Ausilia imporre al Borbone la concessione 
a'suoi popoli di quelle libertà a cui agognano* E 
se il Borbone iispotulcsse all'Austria, io nel 1848 
ho salvato eolla mia iesistenza la voslia casa e il vo-
Iro dominio in Italia, poiché volete ou che io 
condanni quei pnncipii di assolutismo, all'omhia 
dei quali salvaste voi la Monarchia ed to d Begun-' 
Ma lasciando anche da patte questi politici ostacoli, 
noi domandiamo, come mai si potianno conciliale 
gli mietessi materiali e finanzicii delle piovmeie 
Austimeho non Italiane con quelli di una confi di 
razione italica'1 

lutto adunque cospua conilo una confodeiazione 
di Stali italiani govern ili davvtto costituzionalmente 
nella quale culli pei una sola pai te, sebbene un 
pollante, l'Austria Sai ebbe foi se possibile una con 
(edeta/ione di Pnncipi, ossia di Stati monaieliKi 
italiani e questa e foi se la conlcdci azione a cui 
semina voglia alludcie il Jìii>oiqnneiito Ma in tal 
caso che mai unporleiebbc agli italiani una confo 
clorazione poco dissimilo da quella che si è man 
tenuta dal 181b al Wli$? foi secche gli Stati Ma­
lum da loio non ebbeio pace duianle tale epoca? 
mi qual lu il fiutlo di si lunga pace' quali piogressi 
malenili o rnoiali consci nono in qualche modo 
gli italiani? Ma vi ha di pm 

L'Austiia (Montante in Italia, come on si trova, 
col mezzo della icazionc, devia od acconsentile ai 
dcsidciu di essa, il che non poti ebbe senza icndcisi 
tiranna e i innovare l'esperimento gì i fallo, cioè 
dominale col mantenete divisi gh Siati italiani, 
Oppuie dovi a oppoisi alla ica/ionc, ed annuii e ai 
giusti dcsidciii dei popoli, ed in tal caso, vinta la 
icazionc, annullato il dominio dei pieti, e sfornii) 
il Ite di Napoli alle concessioni, 1' Ausilia non 
avi ebbe più in Italia l'elemento che la soslienc, e 
sai ebbe o tutto col popolo, ed ingclosachbe le altie 
potenze dEuiopi, o nulla senza popolo, il che 
eh (amento essa non vuole 

Riportiamo, come abbiamo promesso, il qui sotto 
notato progetto diplomatico come ci venne dato dal 
Risorgimento A'.0 603. 

« L stilo fnsmcsso ad uno dei (ìqi'ani ilici rho puli­
rono pu le al 11 confortn?c di Cacti, e ton s u n inlcn-
zioiie, dei iv oilc ddll'inliino convincimi nlo dil suri d'al­
tronde stimabile auton atcallolieo, il si>_>iunle piogeno 
di solu/ioiic ili Ih questione italiana i iiimirn 

(it.dt.si picelo di ll'upi ra (ulo conosi u t u lettori del 
nostro giornilc, ben inteso senz'assumi i no li mi non a 
difesi, ionie dr cosi possiln/o e fu ili ni Ululi ti 

1 L'Italia sarchile tint federazioni" di Si iti eon li 31 
dominilo ) i r t i s s imi t ton sistemi tollerilo di sii uh 
fonalo dill'Àlpi al 1 itibeo, nel senso pmposlo dal P i ­
llili ne! suo libro delle strade fenile italiane t voi 
in H, Lugano 1847 

2 Nello alalo alludo dello coso, non si poti ebbe pi ( -
scmilcic ili! re^no /.ominido-Vendo, gon i mio sij! 
luoijo, eolio nonni ibi pi omesso Si itolo, ih un idppii 
seni miti iltll'imptritOK , il qii ilo 1 tceu rthbe le minilo 
isliu/iom da Vienili, ed avrebbe il caino di ippliiaili 
eolio norme ft (Inaine di convenirsi nella Uni i di isti 
musi a Roma 

5 II secondo Stato confedeiato sai ebbe quello di Sai -
degna, itignnihlo (1(1 ducilo di Piaciuti 0 del/i mas 
sum pirlo dil P umii»i ino, elio non pissorebbo per at­
tigniti di luoghi alli 'I oscuri 1 

'1 II ti r?o Sino sin I he un Rcjpm dT.lruna, coll'it-
tuale din isti 1, OSMI CO npn ndei ebbe h ros imi tolte 
ìmpli-uioiii del tH(l8, n i mollre vwibhc, dello Stalo 
PoiUilmodi «piilnsi, l'I'nilim, l'Urhimlc il p-itrimomn 
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di S. Pietro sino al Tevere, e lo Marche. Il nuovo regno 
avrebbe tre porli di maro: Livorno, Civitavecchia ed 
Ancona, con istrade ferrale, lo quali li farebbero age­
volmente comunicare fra di loro. 

5\ Il quurlo Sialo confederato indiano sarebbe il regno 
(lolle duo Sicilie, ingrandito da Benevento e Pun le Corvo, 
non che dallo Campagna di Roma sino al Tevere, 

6. Un quinto Stalo confederato italiano sarebbe un 
regno costituzionale creato pel Duca di Modena, con 
Bolognu per capitale, e formato dell'attuale duetto di 
Modena, tranne i distretti versanti al mare, ceduti nlln 
Toscana, largamente compensali dall' ingrandimento no­
tevolissimo delle quattro legazioni di Bologna, Ferrara, 
Ravenna e Forlì. 

7. Roma resterebbe citta sacra, neutra, libera, archeo­
logica, membro non solo della confederatone, ma capo­
luogo di essa. Sarebbe posta sotto la prolezione di tutta 
la Cristianità. 

8. Città libera, Roma non avrebbe altr'obbligo verso 
del Papa, fuori quello di custodirlo decorosamente ed 
tmorevolissimanieule qual capo spirituale della Crislianilii. 

9. Roma avrebbe uno Stantio municipale. Il clero 
sarebbe escluso da ugni magistratura civile. 1 cinque 
Stati confederati assicurerebbero min larga lista civile 
al papato, il quale avrebbe in piena proprietà il Vati­
cano, il Quirinale ed i sacri palazzi tutti. Il solo Cam­
pidoglio sarebbe riservalo a sedo della Dieta foderale, 
che avrebbe per ogni Sialo appositi legati, i quali, sotto 
la ratifica del rispettivo principe, come delle rappresen­
tanze nazionali di ogni Sialo, governerebcro, presie­
duti ad lurnum animale, la confederazione con un fondo 
connine, applicato alle spese comuni. 

40. Codici, pesi, misure, monete, contingenti militari 
e marittimi, sarebbero e uguali e comuni, falla ragione 
quanto ai contingenti della rispettiva popolazione. 

Codesto progetto, del quale già crasi parlalo nel 1822, 
viene dal suo autore considerato come ti solo mezzo di 
sistemare le coso italiane, ed in ispecie quelle dello Sialo 
pontificio. 

L'avversione decisa e costante che la popolazione di 
quello Stalo mostra al governo clericale, avversione che 
si riversa sui membri del clero anelli' non partecipanti al 
governo civile, e si riversa a segno di esporli » peritolo 
della vita, onileché il cardinale vicario fu obbligalo ordi­
nare ai preti di travestirsi ; l'abbandono delle slesse pra­
tiche del culto per la più gran pirte del popolo, sono 
tanti indizi i quali persuadono che il Papa non può 
tornare e rimanere al governo di Roma, che difeso e cu­
stodito dn forze straniere; che se questo si allontanassero 
anche per poco da Roma e rispettive proiincie, toslo 
nuovamente insorgerebbe il popolo, e por troppo sareb­
bero a prevedersi novelli sacrileghi altenlali, che Dio 
tenga lontani. Qualunque sia dunque il giudicio che si 
vorrà portare sul soprascritto progetto, non e men vera 
la denunciata condizione attuale, d'onde la necessità di 
pronto radicale rimedio, attesa l'insufficienza degli attuali 
insignificanti palliativi. • 

Abbiamo a suo tempo riferite le commoventi pa­
role, colle quali il Prevosto Giuseppe Robecchi an­
nunciò a' suni parrocchiani la sua rinuncia alla 
Parrocchia e prese congedo da essi. Ora riferiamo 
quelle di risposta, data dagli Artisti Vigevanaschi, 
pubblicale a Vigevano coi tipi Spargella. A quei buoni 
parrocchiani, come a chi è colpilo inaspettatamente 
da una grande sventura, non par vera la grave loro 
perdila, ed accusando essi chi ne fu (a causa, spe­
rano che pnslo gli sarà ridonato il loro affettuoso 
padre; noi pure il vorremmo per il loro vantaggio, 
ma crediamo di poter affermare che la speranza è 
vana. Il Robecchi, che lascia una ricca eredità d'af­
fetti e di pensieri, vivrà lunghi anni nella mente e 
nel cuore de'suoi parrocchiani; la vigna prediletta, 
non più sua, accuserà per timgo tempo la mano 
solerle del suo antico cultore; ma un altro colono 
dovrà succedere a lui. 

Egli si determinò volontariamente ad abbando­
narla, ne alcuno avrebbe potuto ed ardito di impor­
glielo; ma così volle imperiosamente il di lei van­
taggio, al quale i tristi tempi più non gli avrebbero 
permesso di provvedere come per lo passalo. 

Voglia almeno il cielo che il suo successore non 
degeneri dal primo colono l 

AL PREVOSTO ROBECCHI 
Il popolo non era persuaso! era ancora una spe­

ranza! e tu volesti torcela, o Robecchi, sicché hai 
gittato nel doloro l'animo nostro, o in un tratto fu di 
noi come di numerosa famìglia a cui mancò il padre! 

Tu ci hai dato l'addio..! e noi l'abbiamo sentito 
dal suono delle lue dolorose parole, ma il cuore 
del popolo non si rimosse dall'intimo ed usato pia­
cere di averti con sé! 

No non può essere, disse il popolo! 
Ma chi potè presentarti il calice di tua amarez­

za..! Oh certo, qualunque ei sia, no non considerò 
ehe doveva innanzi tutto consultarlo questo popolo, 
certo non considerò che trattavasi di separare il 
padre dai figli, l'amico dagli amici, il pastor po­
polano dal popolo. No non può essere! 

Ma chi t'ha posto in così dura condizione ? 
Certo, qualunque ei sìa, non considerò che le tue 

prediche già recarono frutti d'amore, di carità, ili 
forza evangelica No non può essere! 

SI che era d'uopo del consenso del popolo prima 
di torgli un Pastore, che lo educò, che lo animò, 
che lo infiammò al sentimento del proprio onore, 
al giusto criterio dc'suoi doveri come de' suoi sa­
crosanti diritti, in un tempo inaudito in cui il 
Signore volle clic siedesse accanto al trono del 
grande CARLO AUIERTO....! No non può essere! 

Ah tu Robecchi, che benedicesti !e bandiere del 
popolo, ti ricorda i bei di...? No noi; può essere. 

SI che era d'uopo del consenso del popolo..? ma 
il consenso del popolo non fìi cercato! pazienza! 

Senti, Robecchi, le tue parole noi le abbiamo 
scolpile nel cuore, oh si che le abbiamo scolpite, 
e le avremo sempre...! Le lue prediche le abbiamo 
in mente, erano l'espressione di chi veramente ci 
amava... Tu fosti il Padre nostro, il nostro Ma­
estro... Si noi che t'amiamo, noi che ti abbando­
nammo mai, noi fummo alla soglia della tua casa. 
Tu vedesti le noslrc lagrime, come noi vidimo le 
tuo! Or bene facciamo un patto tra noi... Deh non 
lasciarci...! tra il popolo e te la è presto intesa, 
no non lasciarci... tempo verrà che ti avran com­
preso, corno il popolo... spera, ma non lasciarci...! 

Tu taci...! e lo tue pupille s'ingrossano di pian­
to...! Dunque il tuo cuore 6 in amara lotta con 
una dura necessità...? Ahi t' intesimo ancora...! 
Siamo un popolo, ma un'intelligenza l'abbinino an­
cor noi, e tu ce l'aiutasli colle lue prediche! Siamo 
popolo e tu dicesti più volte che il popolo ha un 
cuor grande generoso...! È un sacrifìcio che tu ci 
chiedi...! Dunque sacrificio p«r sacrificio...! Alino 
il popolo, o buon Robecchi, non può sacrificarsi... 
siamo tutti... è impossibile! 

Noi siamo con te, o Robecchi, perdio Iddio ti 
congiunse a noi... Spera... ti ci daranno ancora...! 
la tua Chiesa sarà ancora la tua sposa... Oh! si 
che la farai più bella ancora, no hai dritto! Si ehe 
invecebierai all'ombra sua, e le tue ossa ripose­
ranno nel luogo che ti scegliesti! 

Iddio ci esaudirà! Oh le preghiere del popolo le 
farcino nella tua Chiesa e le sue vòlte da te ab­
bellite ripeteranno l'eco al Signoro dello nostre pre­
ghiere. .. 

Si Iddio ci esaudirà...! Frattanto addio...! ma 
purché tu ritorni presto alla tua Chiesa, ed al po­
polo che che ti ama e ti chiede..! 

GLI ARTISTI VIGEVANASCHI 

Nei pubblici fogli si eccitava testé una discussione 
Ira il generale Chrzanovvski e P ex-ministro Rintuzzi in­
torno al punto so il primo avesse, o mm ricevuto nello 
stesso giorno il dispaccio dell' 8 marzo, col quale gli 
si annunziava la determinazione presa dal consiglio dei 
ministri di denunziare l'armistizio il giorno 12. 

Il governo, il quale non credeva molto imperlante 
l'appiii'ameMo di tuie fiuto, avrebbe aina'o meglio di 
aspellare a far di pubblica ragione le ricerche su lalo 
argomento, quando avessero pollilo far parie della re­
lazione generale per cui il ministero non omniise giam­
mai le più assidue sollecitazioni; tuttavia, dacché le 
asserzioni dello due parti lasciavano in forse sulla cir­
costanza ehe il dispaccio avesse potuto esser malizio­
samente intercedalo, e„li si fece carico speciale di 
eccitare l'attenzione dcllu Commissione d'inchiesta su 
questo argomento. 

La Commissione trasmise or ora al ministero del­
l'interno la relazione parziale di cui infra. 

Ricerche della Commissione d'inchiesta sul dispaccio le-
Irgrufvco dell' 8 marzo 18'l9_ relativo alla denunzia del­
l' armistìzio. 

La Commissione (V inchiesta nel corso delle sue ri­
cerche sugli avvenimenti dell' ultima campagna aveva 
rilevato una manifesta contraddizione tra l'asserzione 
contenuta nella relazione del generale Ckrzanowski, e 
confermata dalle posteriori sue dichiarazioni di non 
aver ricevuto prima del 12 marzo alcun avviso della 
deliberazione presa dal Governo di' jdentinziorc l'armi­
stizio i.i quel giorno, e le spiegazioni date dai signori 
tx-iniuistri (.binilo, Cadorna e Teeehio, asseveranti che 
il giorno 8 tale,, deliberazionoj fu annunziata al general 
maggiore in Alessandria con un dispaccio telegrafico 
concepito nei convenuti termini « Si il giorno 12 » ; 
tuttavia non avendo potuto riconoscere che l'allegalo ri­
tardo o mancanza di questo avviso avesse in ogni caso 
esercitalo una notevole influenza sugli eventi della guerra, 
giacché l'intenzione del governo di prontamente denun­
ziare l'armistizio era già stata palesala al generale dai 
ministri Cadorna e Tccchio in una conferenza tenuta 
col medesimo in Alessandria il 7 marzo, aveva creduto 
inutile d'investigare maggiormente le cause di questa 
contraddizione. 

Ora però la polemica insorta nei giornali a questo 
proposilo tra il generale Chrzanovvski e l'ex-ministro 
Ratlazzi addusse per parte del generale allegazioni non 
prima noie alla Commissione, che fecero prendere a 
tal questione un nuovo aspetto: gli organi delle diverse 
opinioni|ammisero la veracità delle asserzioni dell'una 
e dell'altra parte, e manifestarono ciascuno dal suo 
canto il sospetto che quel dispaccio fosse slato sottratto 
e rilardato dalla mano colpevole di terze persone. 

La Commissione ehe nel corso dei suoi lavori ebbe 
sempre cura di tener dietro ad ogni indicazione di ira-
dimenio, per trovar modo di scoprirne e seguirne |„ 
traccio, afferrò col massimo impegno quest'occasione 
che sembrava dover condurre a qualche rìsullaiiienio 
non per anco ottenuto, entro ud approfondire special. 
mente tale questione che forma Voggollo dì questa sua 
relazione particolare. 

Dalle ricerche pralieate a tal fine con tulli i suoi mezti 
possibili le risulta quanto segue 

È un fallo accertato dai documenti e dalle dichiara. 
zioni sia del generale Chrzanovvski che dei tre ex-mi. 
nistri Chiolo, Cadorna e Teeehio, esistenti presso |,( 
Commissione, che in una conferenza tenutasi in Ales-
sandria dai due ministri Cadorna e Teeehio col suddetto 
sig. generale, si trattò dì denunziare l'armisiizio nel 
giorno IO seguente, lasciandone però la definitiva de-
lem/inazione «Ha deliberazione del consiglio dei mini. 
siri, e stab liendo che Iole determinazione, appena presa 
sarebbe iioiilicata In Alessandria al generale per mezzo 
del telegrafo colla forinola: 

« Sì lì giorno (da determinarsi) ». 
Risulla dulie dichiarazioni del signor Chiodo, Cadorna 

e Teeehio, die questo consiglio ebbe luogo a Torino 
l'indomani giovedì 8 marzo in presenza del re; che 
ivi por ragioni addotte dal re stes-o, fu stabilito clic 
la denunzia, Invece del giorno (0, si effettuasse il giorno 
12 successivo e che, appena sciolto il congresso, i mi­
nistri Cadorna e Teeehio si riunirono nel gabinetto del 
ministro dell'interno a scrivervi il dispaccio telegrafie» 
colla forinola coi.venula per darne l'avviso al gene­
rale. 

Fu da essi redatto il dispaccio seguente: 
Il ministro delta guerra at generala Charxanowski 

Sì, il giorno dodeci. 
/ / ministro dell'interno 

(Firmalo) RATTIZZI, 
operazione che durò fino ad ore 2, !|9. 

Riconobbe nei registri della stazione telegrafica ili 
Alessandria che il medesimo dispaccio cominciò a rice­
versi rolli a ore 2, 43 pomeridiane e terminò » ore 
tre e Ire. 

Nella medesima stazione d'Alessandria fu ricevuta in 
seguilo alle ore 3, lo la seguente domanda da Torino: 

Fu spedilo il dispaccio al suo indirizzo? 
Il vice t/ircllore 

alla quale quel telegrafo rispose alle ore 8, 17: 
Sì: si spedi al suo indirizzo. 
Gli impiegali che allora reggevano la stazione tele­

grafica di Alessandria furono richiesti a dichiarare quanto 
fosso a loro notizia relativamente a quel dispaccio. 

Il sig. Carlo Rossi, capo-vedetta, intiera nella sta­
zione d'Alessandria, dichiarò, in una sua deposizione 
giurala del 26 novembre, essersi ricevuto in quella 
stazione, circa le tre pomeridiano dell' 8 marzo, il di­
spaccio concepito nei termini: o al generale Chrzanovvski, 
si, il giorno dodici» segnalo dai ministro dell'interno; 
averlo Indulto egli stesso, e consegnato subito al si­
gnor Ragazzoni, allora assistente in quella stazione, 
aftinché lo portasse al suo indirizzo : essere questi 
escilo a lai fine, né supere più oltre di quel dispaccio, 
non avendone più parlato col signor Ragazzoni. 

Nella medesima deposizione giurala il sig. Francesco 
Minili, allora volontario nella stazione di Alessandria ed 
ora capo-vedetta al Bosco, dichiarò con ferma re qij.mlo 
fu deposto dal sig. Rossi relativamentf a quel dispaccio, 
ed aggiunse polcr intestare elio il Ragazzoni, appena fu di 
ritorno all'ufficio, dopo breve intervallo di tempo, si mo­
strò seco lui inolio soddisfatto della cortese accoglienza 
avuta dal generale Chrzanovvski, cosa che gli fece credere 
che il medesimo l'avesse rimesso nelle mani stesse del 
generale. 

Il signor Ragazzoni, ora ff. di segretario della stazione 
dell i Spezia, dichiarò nel giorno medesimo, 26 novem­
bre, in una "deposizione giurato, fatta alla Spezia, di 
averlo esso medesimo portato e rimesso nelle mani del 
generale Chrzanovvski, immediatamente dopo averlo ri­
cevuto. 

In una seconda sua deposizione giurata de) primo 
dicembre il sig. Ragazzoni, richiesto a dare indicazioni 
sulle circostanze relalive alla remissione di quel dispaccio 
al generale, altestò aver egli consegualo nel giorno otto 
marzo lai dispaccio al generale dopo un tempo non mag­
giore di 10 minuti dacché lo ricevette alla stazione, 
averglielo dato nelle sue mani slesse ed in presenza di 
uffiziali del suo stalo maggiore, di due dei quali egli som­
ministra i contrassegni. 

Il Generale Chrzanovvski all'incontro sostenne in tutle 
le precedenti dichiarazioni fatte alla Commissione di non 
aver ricevuto lui dispaccio. Nel foglio poi del 24 no­
vembre del giornale il Risorgimento scrisse essergli 
slato consegnato il 13 marzo un dispaccio telegrafico 
così concepilo: 

Il Ministero della guerra al General Maggiore 
Sì il giorno dodici. ( Segnalo ) Tsccnio. 

il quale egli avrebbe supposto essere quello del giorn* 
otto. 

Li 2 dicembre poi, chiamato avanti alla Commissione, 
egli spiegò tale sua supposizione aggiungendo ebe la 
persona da cui nel giorno 13 ricevette quel dispaccio 
gli disse, che esso era rimasto in ritardo presso la 
stazione. 

A distinguere la verità fra queste asserzioni contrarie 
la Commissione nelle sue ricerche ha trovato in appog­
gio alle dichiara'/.ioni degli impiegali del telegrafo: 

1. Una lettera del Generale Chrzanovvski al Mini­
stro della guerra dell'8 marzo relativa al servizio delle 
sussisterne la qu'ale contiene una proscritta in rf«esli 
termini: 
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• Dietro la decisione presa oggi al Consiglio dei 
Ministri e cosa d'nrgeii/n di slittino (ltfinitiiamcnte il 
metodo col quale sono somministrato le sussistenze al­
l'armala. » 

2. I termini onde e concepito il dispaccio telegra­
fico il 12 marzo, col quale il Generale Chrzanowsht 
interrogo il Ministro dell'Interno se avtsso avulo luogo 
la dciiim/ia dill'armislizio, t quali dai registri del tele­
grafo risultano i seguenli: 

Al Ministro dell'lincino il Gencrul Maggiore « Do­
manda se il Si e sialo oggi eseguilo. » 

5 Una lettera di strvizio scritta il 12 marzo dal 
Generate a S. A. R. il Duca di Savoia, Generale Co­
pi uidunle la divisione di riserva, contentini le seguenti 
espressioni: 

■ Già da alcuni giorni io era informato che il go­
verno era nell'inlenzione di denunziare l'armistizio il 
giorno 12 corrente: ma non avendo pm avuto nolt/ie 
ufficiali a questo ngundo, io uiterrogiva quesl'oggi il 
Ministero se la cosa eia stata eseguita si o no, e mi 
venne imposto di si: del che ini fo premura, eoe.'1» 

4. Le ritortile fatte dalla Commissione noi registri 
ile IL) diriziono teleguidivi, dalle quali i istilla che ne il 
13 marzo, ne in nessun altro giorno non fu spedilo 
da Torino alcun dispateio colla segnatura rl occhio n 
la dichiarazione con cui il signor duellore del telegrafo 
afferma non ossei e mai slato uso dell' ammansi razione 
telegrafica di mandale per iclegiafo il nome proprio 
ilei Ministri sottoscritti ai dispaici, sostituendosi anzi 
sempre al loro nome il segualo eoi rispondente alla loro 
qualità. 

8. La dichiara/ione del Generalo Alessandro La 
Marmora, allo"a Capo di Slato Miggiorej, dell' Vrmali, 
nella quile affermando essere stito rimesco al Generile 
(hr/anuwtki il dispaccio telegrafica « Si, il giorno do­
dici », scrisse che alcune circostanze gli fanno credere 
essere ciò succi dulo nel gioì no otto, ed altre dopo 
tal epoca, ma non dopo il gioì no dodici. 

Il Genei ale Chrzunovv>ki all'incontro addusse m ap­
poggio della sin asserzione: 

1, Invitato dilla Commissione a spiegare i molivi 
che lo delermmirono a scrivere al Ministro delti guerra 
la proscritta della sua lelltra citili all'articolo 1.", 
scrisse il 5 dicembic uni ditluntazione nella quale 
«piega che, usando di redigere le minuto in fi ancose, 
credo d'avere scritto « d'apres la deuston qu'aura prise 
aujotird'luu le consci! d s Ministre*, etc., • e elio questa 
sua fuso sia stata erioneimente tradotta; la quii cosa 
pero non si potrebbe più riconoscere, giacche la sin 
minuta originali, da lui stesso ricerctti, non fu con­
servala, e la traduzione, a quanto egli seuve, ne sa­
rebbe stata fitta dal dtfunlo Coloni Ilo Bentsson. 

Nelle dichiarazioni fitte dil Cenciaie avinti alla 
Commissione il 2 dici mbre asseit che il dispaccio 
telegrafico indicalo all'ai lieolo 2 °, speditosi il giorno 
12 da Alessandria al Ministro dell'Interno, venne for­
inolato dd signor Generile Cossalo, al quale egli diede 
a tal fine il segno convintilo coi Ministri, e che ila 
questi fu quindi trasmesso alla staziono del tebgrafo 
senza che egli lo avissc esanimato. 

Spiego elio il giorno 11 marzo essendosi sparse in 
Alessmdria voci vaghe che gii l'armistizio fosse stato 
denuncialo o dovesse pronunciarsi, le quali poi nel giorno 
12 presero maggior eon­ostenzi, nell'igoor inzi in cui 
trov.tvasi di tal cosa, prose la determininone in tal giorno 
dopo emersi consultato coi generali Alessandio La Mar­
mora e Cessalo, a firne l'inlerroga/ione al Ministro col 
citato dispaccio telegrafico. Aggiunse quindi ihe mila 
conferenza avuta eoi ministri Cadorna e Tecihio in Ales­
sandria il 7 mtrzo, qui sii gli avevano nnnifistali P in­
tenzione di dt ntiucim l'armistizio nel giorno IO, op­
pure nel giorno 12 siicces­ovo 

Da nissuna procedente deposizione ne del generale, 
nedu Vlinistii risultava alla Commissione pi ima di questi 
dichiarazione che in qui 111 corifei cn/i si fosse indie ito 
anche il giorno 12 per la denunzia iteli'armistizio, e 
l'ex ministro Teeehio, chnmalo in seno alla Commissione 
il 5 ditcmbrc, dichiaro che tal giorno non fu assoluta­
mente pronunzialo in quella conferenza. 

8 ( irca le espressioni contenute nelli lettori a S 
A R. il duca di bavoia citata all'art 5 " ripete il ge­
nerale, nelle sue dichiarazioni fatte avanti ill i Co omis­
sione il 2 tbeemb­e, aver egli conosciuta la di lei inibi­
zione che il governo aveva pri sa da qualche gioì no di 
denunciare 1' armistizio il 12 dilla confeienza sovra ci­
tali avuta coi Ministri, ut seguito alla quale, pissato il 
giorno 10 senza the gli fisse notificalo j v e r avuto luogo 
la denunzia, dovelto credere elio questa cadeva nel 
giorno 12 

9. Relativamente al dispaccio indicalo all'art. 4 ° af­
fermo il geni rale nello medesime dii Inai azioni che il 
gioì no l o ricevette dalla stazione telegrafica il dispaccio 
« Si il giorno dodici » sognalo Teeehio: che l'individuo 
il quale glielo consegno dissigh essere esso rinusto in 
ritardo alla stazione, e che a proposito della segnatura 
ricordarsi d'aver ditto al generale Alessandro La Mar­
mora i Est­ce que monsieur Teeehio est devonu ministre 
de la guerre? » 

Il generale La Marmora ricordasi bensì di queste 
parole, ma non si sovviene a proposito di qual dispaccio 
o telegrafico o postale esse siano stale piofenle. 

Il generale Cessato assevera non essere a sua cogni­
zione else d giorno 13 siasi dal generale Chrzanovvski 
ricevuto il dispaccio citato colla segnatura Teeehio; ma 
che ricordasi ili averne udito parlate dal generale me­
desimo in una conversazione avuta seco Ini dopo la pub­
blicazione dell'opuscolo intitolato: « Risposta dei Ire Mi­
nistri Chiodo, Cadorna e Teeehio ». 

10". Il generale Chrzanovvski addusse nelle dichiara­

zioni già citate a provare il suo asserto una loilcia da 
lui si ritta quali he giorno dopo P8 marzo al Ministro della 
guerra, colla quale gli chiedeva d'essere infoi malo della 
deliberazione della denunzia dell' armistizio duo o tre 
giorni puma che avesse effetto. 

La Commissione conosceva dalle 'prime dichiarazioni 
falle all'ex­mimstro Chiodo aver esso ricettila tal lettera, 
ed averle risposto il giorno 12 non cssere'piujin tempo, 
giacche l'inviato che portava la denunzia dell'armistizio 
al maresciallo Radetzky "cra^giù partito, e la denunzia 
sarebbe stala gin elfi limita al momento in cui il gene­
rale riceverebbe la sua risposta. 

Ne In domandi del generale ne la risposta (del£Mini­
stro non si possono riscontrare, giicche ne le leltoie, 
ne le minute non si rinvengono, ne sono registrate o 
mosse a protocollo, forse jur ihe erano state scritte sotto 
forma di lettere particolari, come spiego il generale 
Ch/aiiovvski. 

Il generale disse aver scruta quella lettera il giorno 
IO, ed il Ministro nelle posici tori sue dic'iiuraznmi falle 
alla Commissione asserì d'averla ricevuta soltanto il 
giorno 12. 

Secondo le spiegazioni dite dal generale Chrznnowski 
nlla Commissione, tgh fu indotto a scrivere lai lettera 
dopo il ritorno del gì iterale Cessato in Alessmdria, ti 
9 a s u a , il quale gli riferì aver visto nel mollino di 
quel gioì no stesso il Re ed il Ministro, senzi the nulla 
gli fosse slato dillo reiilivamtute alla denunzia dell'ar­
mistizio, cosi che gli feto l in iere essersi abb indo» ila 
l ' u b i di dcmin/idtlu il giorno 10, e lo determino a 
ceiciro di assiemarsi con quella lettera dell'ipoct alla 
quale sai ebbe stato dilTeiilo. 

il generali Clirinowski asserisce che il Ministro mila 
sua rispostasi scuso di non avvilo prevenuto tit tile deli­
bei izioue, allegando li uioltiplicita de'suoi affari e scri­
vendogli che i musine me ti leali gli altri Ministri al 
sortire dil consiglio di confi renza. 

L'ex Mimsitu Chiodo diihnra che appena ricevuta 
quella lellera. s< reco dal Ministro Teichio ad assicurarsi 
se il dtspaci io telegrafico dell' 8 fosse sialo spi dito, ed 
in seguito alla sua nffei unzione nella su» risposta al ce­
nciaie Chrzdtiovvskt, faeev.igh ambe presente, se ben si 
m o r d i , the già l'avviso dilla denunzia pel 12 gli era 
sialo dato pel telegrafo il giorno 8. 

Giusti le dichi trazioni del geni rale, questa risposta 
egli la diede a h g g n e ai genei ali Li Mai moia e Cossnto, 

Il gen ilio La Mirmora si nsse ignorare la li tlcra del 
generale Clir/tmovvski al Vtiuislio della guena, e non 
rammentarsi d 111 imposta reliliva. 

Il gent rale Cossalo dnliiiro che parti da Torino nella 
sera del giorno 10, the in Abssandna inteso a parlare 
di tal lettera sor Ila dal genei al maggiore al Minislio della 
guerra, circi 1' I l marzo, e che poi il mattino del 
13 il genmalegh disse di averne ricevuta nella notte la 
risposta, di mi gli fece li Uni a, e riconobbe che issa era 
nei ti numi espi essi al principio di quest'articolo. 

11. Il gì turale Li Mai inori nella sua ditluaraz one 
sctitta alla Commissione hi assetilo non poter pr ius i r e 
quindo sia giunto l'avviso tiligrilico « Si, il giorno 12 «, 
ma accerta pero ohe net giorni ih cor­o dal 7 al l2i inrzo 
il generale Chi zunovvski gli i ipeteva di continuo a Vous 
v e i n / qu'ils rev leinliont de leur idee do delimiterà 
present cela est impossible, et pour peu qu'ils lelleehis­
scnt, sur lout ce qu'il a a faire encoie, ils se convainciont 
que nous ne sommes pis prets », ed ogni mattino dopo 
l'ai rivo del coi nei e diceva »voyez­vouz, ils nem'envoient 
pas l 'oidre de denoncer, ils soni done revenus de leurs 
idecs « 

12. Il generalo Cossalo nella sua dichiarazione fatta 
avanti ili t Commissione asscveio non risultargli ehe prima 
dell'avviso lelegiafico del giorno 12, in risposta alla do 
manda fdlta dil genei ale Cliivanowski per mezzo suo al 
Minisiciu, se P dimistizio fosso denunziato, il medesimo 
abbia avuto alcun avviso della deliberazione che ne era 
stati presa dai Ministri. 

10 Li ( oinmissione dovette riconoscere che nissuna 
letti ra fu dal Ministero ni indata al generale per annun­
ziai gli la delibeiazione piesa I'8 marzo di denunziare 
l'armistizio, 

14 La direzione ti legrafica non avendo l'uso di esigere 
alcuna ricevuta dilla remissione de'suoi dispacci, non si 
può rinvenni nel suo uffizio alcun documento atto a 
provare l'esitlczza della loro consegna all'indirizzo per 
patte degl'iiiipngati 

La prtsuite controversia esVtuìo cosi ridotta a tal 
punto da non poter più essere dcfimlj coi mc/zi di che 
può dispone qui si i Commissiono, issa si fa un dovere di 
rassignan alla S V HI.ma, giusta l'invito avutone col 
pregiatissimo suo foglio del 28 novembre, n. 297, il 
nsultato di Ile­me ricerche per quelle disposizioni che ella 
crederi opportune, 

G. Dabormida f. f presidente — G. Lanza — Moffa di 
Lisia — B. Lollard ­ Pastore col). 

Membri della Commissione che non intervennero alla 
deliberazione 

11 presidente conio Maffei, assente da Tonno. 
Ingegnere Giovanni Iosti, id; 
Avv. flavina, Consigliere di Stato, assente. 

Torino, il 4 dicembie 1849. 
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La Motte- Servolex Mollard Avvocato. D 
La Cliambre. Bruiner, S. 
La Molte Mollard. D. 
Moncalvo. M iggiore Lyons S. 
Molla/a losti S. 
Mede Cambieri. S 
Mondovì Perniile Avvocato. C D. 
Monteclnaro. Galvagno Filippo. D 
Mombercelli. Cornerò Padre C. D. 
Moncaluri. Pateri. C. S. 
Monti magno. Mezzena Colonnello. D 
Moulurs. lacipiemond dottore. S. 
Manforte Daziani Avvocalo. C. S. 
Novara (intra muros). Solarob. D. 
Novara (extra muros). Cagnone Consigliere di State. 0 
Novi. Bianchi. S. 
Aizza Monferrato. Bona Intendente. D. 
Nizza Marittima. i.° Collegio Bunico. S. 

2." Collegio Galli Avvocalo. C. D. 
Qleggio. Mazza Andrea Ingegnere. 
Ornauazzo Botta Causidico. S 
Ovada. Buffa Domenico. C. S. 
Onegha. Avvocato Bonavcri. 
Pancctgberi. La Marmora Alfonso. D. 
Paltanza Cadorna farlo. C. S. 
Pmerolo Manuali! Terenzio. C. S. 
Porlo Maurizio. Airenti Avvocato. C. D 
Pieve. Benso Avvocalo Giacomo. C. D. 
Pugit Themcrs. Leotardt. C. D. 
Perosa. Avvocato Polhotti. D. 
Pont Bcauvotsin Idcquoniond Barone. D. 
Quart. Barbicr. S 

flaccomgi. Castelli Michelangelo Avvocato. D. 
Alcoli. Fiorilo Dottore. C. S. 
Rtvarolo (Lanavese) Demaria Medico. C. D 
Aeceo. Mazzone Marco. 



digoto le sue vittone ed il sangue delle sue vene, 
Venezia visse sotto una pioggia di fuoco, tutti 1 mi­

racoli delle nostic glandi gitene sono stati 1 innovati 
da questi popoli d ' e i o i , e In Francia lepubblicana 
ba mantenuto il silenzio dei iieutii! E due glandi 
unpen d'Euiopa htm potuto collegaisi per abbattete 
un uomo ed una patna , l 'Unghenu e Kossuth— E 
pi esentemente questa seconda linea di battaglia è 
sfondata come la p u m a , e da Venezia a Voisavia, 
come dal Reno al l'evete, non si tiovano che foicbe, 
cai ceri e tombe! 

Lecovi la stona, umici' Tutti i nostn alleati sono 
incatenati o molli, lntalitueciati su di un esticmo 
scoglio, siamo soli in Euiopa, sob,— tin l'Inglnlteii.i, 
(Ite, tendale o romuieicuile, ci odia, peichè la nostia 
nvoluzione la rt mie subalterna , emancipando il mon­

do, — e la vecchia coalizione del continente che n u ­

nisee le sue annate come nel i 8 i 5 , come nel r p ' 
Ritoi datevi, d'alti a pai t e , cbe noi abbinino questa 
volta Coblentz e tutti 1 suoi cicdi, tutti i suoi allievi 
nelle ainmnnstia/ioni, nelle assemblee, dappeitutto 
in (ine. 

Peiciò all 'otta, o repubblicvun, e chiunque ama 
la patnn, vegli con voi' peicbè, foise, nello piossima 
piimoveid, p u m i che le mossi siano matuiate pei 
padiani, voi sentitele sui campi di battaglia, i n g e s ­

sati del sangue dei popoli, suonale a 1 accolta pei le 
glandi guene , ed il motto d'online questa volta saia 
la pati in, la icpubblica, l'nvveniie del inondo. 

Non vi lasciate dunque tiascinaie da vane queiele 
a discussioni u n t a n t i , dai sistemi che dividono, e 
non pensate cbe a difendete, mi innalzale la nvolu­

zione. Essa consci voi a fedelmente nel suo seno tutti 
1 vostn principi!, tutte le vostie idee, tutte le vostie 
spciauze, ma ntlettete, pei Dio' ch'essa sola può con­

seivaile, poiché o la madie, la liuti ice de'nostn so­

gni istessi, e quando la pugna saia tei minata, la b ­

beita ve la ìest i tuna, petehè voi le polliate dinanzi 
al popolo, vostio e nostio giudice, 

Ancoiu una volta, iinsellatevi v'ha pencolo.— 
I le , al di tuoti, nei Imo consigli, HANNO condannata 
la patua delle nvoluzioni, i lealisti nell'intento sca­

vano in piena Assemblea la iossa della Repubblica. 
Onde i carnefici di Bellino, di Piaga, di Milano 

non nuniscano tutto ad un tiatlo le loio amiate 
nncoia scomposte, onde il cannone non vi sol pi onda 
in mezzo alle vostie disseitaztoni, piendcle le vostie 
piecauzioni da voi stessi, diffidate di ibi s'allontana 
da questo gian doveie, la pun i i nvoluzione ve ne 
mostiò di costoio, non calcolate sul governo, sui suoi 
giornali, sui suoi diplomatici, fate untai cai e il ti vostn 
oiaton alla t t ibuna, dalle vostre sentinelle della 
stampa ìcpubbbcana lo evoluzioni della politica ne­

mica, le sue nitri ne stiategie, i suoi movimenti dei 
cotpi d ' a n n a l i , pit pai ate il popolo alla santa guena, 
se vi chiedono ì lucili ih Ila vostia guaidia nazionali, 
non li tendete e cbe al piano aliatine dalla paite 
del Reno, alla pinna minaccia della Svtz/eia, pei 
esempio, giacche vogbon laggnaivi, la I lancia si sol­

Itvi in una vasta lega, tutta eopcita d ' a n n i come 
una foi està di baionette. 

All'interno scongiuieiete il pencolo sonandovi sotto 
la bdiulieiri della Costituzione, bandicia lacciata dalle 
palle che ucciselo Roma, ma innalzata ancota nelle 
mini della Montagna poi ti nelle sue pieghe coli'ai mi 
d t l h nvolu/ione le due glandi divise di febbraio­

S U I I B A G I O U N I V E R S A L E , R E P U B B L I C A FnANCEsr ' 

Rivai alo di Genova Salili Damiano Marchese. 
/{ornai/nano. Gagliardi S. 
Rumtlly. J. Chaperon. 
.Rapallo. Valerio Gioarrhmo. S. 
Rimiralo Genovese. Sauh Damiani. C. D. 
Sutuszo. Gerbino. Febee. D. 
baluxzola Borellu S 
Suvighano Di Santa Rosa Pietro. D. 
Sii ambino. D'Azeglio. D 
Sanità. Talucctu. D 
Sanftont Gerbino Felice D. 
S Maitmo Stccomario Valvnzzori Ingegnere. S. 
S. Damiano Fiaschini C. D, 
.Stri aialle Ptinigolli Canoni! o. C D. 
Sarzana ('alt meo Francesco Avvocato 
Sloglieno Gioia Pietro D. 
.SO alleila. Correlili D. 
•S Piare d'Albigny D'Avicrnoz, D 
JS. Quirieo. Piiloocapa, D. 
Spezia Itici i Giuseppe D 
S Remo Rovensio Conio Stefano 
Sloglieno Gioia Pietro. D 
Soipello Avvocato Pici on Professai e. C, S. 
Savona. 'Amimi Medico D 
Spigno Gì inolio Avvocato 
busa Bes Gì ni r ile C D 
Sesln Levante Gandolfo Avvocato 
Satlanclicì Chcnol S 
S Mouiice Carquct avvocalo. C S. 
S Jean de Matti icnne, Menabrea. D 
S Julun, Ptssaid. D. 
Tallona. Fai un. C 1) 
7'» ino Mahnvcim 
Tanmgcs Risii in S. 
Taqgia. Spinola Giambattista Maggiore. D. 
Thonon. Favrat. 
Tot tiglio Conio di S Martino. D 
Utclle. Stola Posa Teodoro. 
Ugwc Do Villette D 
Volln. Cavaliere Glutini. 
Varazze. Padre IMI irth. C D 
Vatze Bcrlobni Vincenzo S. 
Vnlrorio Garda. C S, 
Verrez Olivi ro Mijjgtnr Generale D. 
Fen Intuglia. Ricconi Eicole. D. 
Valenza Vtghnni Consigliere d'Apollo D 
Vomica, Teeehio S 
Vigevano. Visconti 
Vai atto. Turi otti Aurelio Canonico S, 
Vcicelli. Radico Evasiti. S 

Il sig Ledru­Rolbn ba pubblicato recentemente un 
opuscolo intitolato II 15 giugno, cbe occupa tutta la 
stampa quotidiana di Fiancta. Noi ne togliamo dal 
National Tintiodu/ione, affinchè i nostn lettoti a p ­

pczzino come sctittoie il tnbuno fianeese, the , come 
oiatoie, ha più d 'una volta eloquentemente dtlesa 
la eausa dell'italiana Indipendenza. 

ALLA TRANCIA 
Cittadini, amici miei, miei fi atolli, vegliate, vegliate 

gioì no e notte, evitate le intestine discoidie, ì mintevi 
in legioni sotto lo stendardo delh Repubbhe i, peicbè 
il governo e in biaicio allo ambizioni empii iche e 
lolb, le quali tendono od un 18 biuniaio, senz'esscie 
eopeito di j^lona, giacché la vostia Assemblea legi­

slativa, dichiarandosi la sola intcìpiete della Costitu­

zione, si e usi'tvato il duit to di vita e di molto 
sulla Repubblica, su tutte le vostic istituzioni, su 
tutti i vostn Un i t t i , sul sufltagio univeisale, cbe è 
h vostra ultima foi/a, pinna della tlispeiazione peitbu 
tutte le vostie aniininistiaziorn, tutte le vostie ge­

laiebie, tutti ì vostn stati maggioi i sono in flagi ante 
tiaihinento, giacché la vostia nvoluzione di fcbbinio 
non e cbe il palleggio dei lealisti. E non è già fi a 
voi, o intorno voi solamente che s'agitano e si pie­

eipitano le fazioni nemiche, spiano come una preda 
peiduta egli e in tutta l 'Euiopa, a Piet ioboigo, a 
Bellino, a Vienna, a Londia , la gian cospirazione 
the vuol attenaiu la Repubblica francese, cbe vuol 
fin» la colla nvoluzione. 

Gettate gli sgiwudi sulla calta delle guerre, e guar­

date ' Pei non nsvegbaie nel mondo gelosi sospetti, 
ci si fece addoimintale nel letto della disfatta, come 
all'indomani di Watei loo. Poi abbiamo lasciato ca­

deie una ad una le nvoluziom nate sulle nostre fi oli­

titi e, stoppiate al possente solbo delle noshe idee. 
La Piussia, il gianducato di baditi, la Bavieia, le 
Citta bbeie, la Savoia, il Piemonte, l 'Italia intent, 
tutti i popoli figli del nostio genio ìivoluziono.no si 
eian sollevati. Noi li abbiamo abbandonati l'un dopo 
l'altio ai inpidi colpi delle coabzzaztoni lealista, e 
da Bellino a Roma, ove noi sitino accampati pel 
cattolicismo, tutto è ìeciso, non v'ha più che patiboli, 
coicen e tombe! 

Una seconda linea di battaglia compaive tutta ad 
un tiatto, e questa volta compatta, sepmandò in dire 
parti l'Europa dai ìe , pei clic essa nsihiaiava co'suoi 
iuotln dagli abeti del Noni sino ai flutti dell 'Adna­

tico. Venezia, l 'Unghena, il vecchio Danubio eia m 
m o l t a come il Reno eia il segnale della rivoluzione, 
cbe chiamava dall'alto dei Cai pati venti nazioni alla 
festa dell'ultima pugna, nsveglmudo sulla sua cicce 
sanguinolenta la loio soiella nitggioie, la Polonia.— 
Ebbene' la Polon a ha dato l 'ultimo suo coi pò di 
guai dia, quello della sua tomba, l'Ungheria ba pio­

Ciltadini, ìannodatevi. Fin pochi gioini, in foizi 
d'una legge di decadenza, saiete chiamati in sedici 
tbpaitimenti a rimpiazzai e ì vostn eletti di maggio, 
i gian colpevoli del i3 giugno I lealisti già si d i ­

vidono le tienta sciai pe dei condannati O n la vit­

toua e nelle voslie mani, tocca a voi il vedete, se 
lo volete, senvete il vostio nome sotto la sentenza 
di Veisailles e sulla gian tomba lomana, tocca a voi, 
se lo volete, a suggellate del voslio soviano suggello 
il legistio della deputazione. 

Pensate che si ti atta di confeimare la Repubblica 
demociatica e sociale con un giand'atto di soviaiuta, 
di vendicale la violata Costituzione, di piotcstare 
un'ultima volta contio il tiadimento di Roma, e di 
nnlzaie nel mondo la fede liancese, macchiata dal 
sangue d'un omicidio. 

Riunitevi adunque eneigicamente in comitati, an­

cora una volta, la patna e in pencolo' unitevi col­

l'Assemblea in una sola volontà, ed andate come una 
falange in piocinto di dai e assalto e cbe quello di 
voi, o Elettole, o eletto, che faia qmstione o iifluteia 
il suo concoiso, sia dicbiaiato da tutti rinnegalo della 
Rivoluzione e traditore della Repubblica, 

Questo giudizio, siatene ceiti, non faià cbe p i e ­

cedeie quello della stona. 
Londia , novembre i84g­

LEDBU­ROEUN. 

— Fra le mille menzogne spacciate dai libelli ministe­
riali per impedire le elezioni dei candidali della sinistra 
una ne noteremo che moverebbe a riso se iti tempi 
come questi e dinanzi ad arti cosi vili di gente che pur 
dobbiamo chiamare concittadini ridere si potesse. 

11 Giornale degli Elettori nel numero di sabbato nar­
rava che SEBASTI INO TICCHIO E EBREO, e toglieva questa 
raia notizia da un libello franetse scritto sotto le ispi­
razioni del trombettiere della reazione piemontese d na­
poletano Massari e pubblicato nella Revue dei deux monda, 

giornale pur esso salinaio dalia reazione Dovunque s ' ,_ 
girano questi signori si ode uni puzza di polizia o di 
salano the inmmora Noi non crediamo "neiissano di 
(oufntnro la strami mcn/ogmi. Noi non i ombriamo e h m 
(he si chiamino col prenome di Sebastiano Torchio e vi­
cctttmo, r Vicenza e forse h soli cittì del Veneto m 
cui da (empi antichissimi gli ihrci non possono premi, re 
sttuza Ttctltio fu ministro scelto da Giubctli e eonfei. 
mata da Cutlo Alberto, e se fosse stilo ehi io la fizioi». 
ica/ion.ii M the lo foce segno alle più sfacciale calunnie, 
non avrebbe taccialo questo che per noi, lo tliihiirnnm 
aitami nle, non inenotnoiihbo d'un domo la stimi dovuti 
ai suoi melili al suo pili tolismo Ma mimilo la nicnznirni 
fu stampita sabbato quando non si poteva più confutai e 
prima iti I giorno dello elezioni, fu mandati a Vemsia 
e si i hbe speran/a di staccare con essi qualche volo di 
quegli d a t o r i che già per ben due volte lo nominarono 
albi qinsi uninimila a loro deputato. 

Misei ibih sutleiftigt che avranno, lo spiriamo, ih 
quegli elettori pm illuminali e meno gonzi elio non credi 
il Ministero, la mondili risposta. 

E questi si chiamino gli uomini dell'ordine, della pro­
bità, della moderazione' 

CASALE — Sono giunti in questa Città due uno 
mali Piofcsson, cioò il sig Gioachino Casella, pi imo 
Violoncello alla Cappella Regia, e Giuseppe Opeitt, 
nel quale la maestria è eguale tanto pel Violouullo 
che pel Piano foi le. Richiesti da vani Cittadini, essi 
avevano già adonto a far piova di so con un'Ac 
cddcmia al Teatio, ma la mestizia delle attuali Scene 
li distolsero da simile idea. Ci icsta ma a spuaio 
che, coli'assenso dell'Accademia Filarmonica, e me 
dianto un' apposita soseii/ionc, si riesca a concertate 
una Serata Musicale paiticolare, che valga a rompili 
la monotonia delle tioppo lunghe ote vcspcitme 

lìegozìaittt in JDrappme, £>ct«ìe e ©rime 
IN 

Si fanno debito di annunziato al Pubblico, elio, per 
l'api ii si del nuovo anno IHbO, determinai oasi di fir 
vaici e il loto Cominci cui a 

PREZZO U S * ) » P E R PRONTI CONTI»,VI. 
Ad culaie inlanto ogni inconveniente che possi dt i in re 

dal nuovo sistema MITBICO­DLCIMVII SI fa nolo che ipn­
hinrprc siasi oggetto vena munito di un apposito Viglialo 
stampato indù aule il prezzo pei ciascun metro, e clic 
ogni genere per calzoni lunghi (volg Panlalons) poi lei i 
il piczzo (isso di oj;ni tiglio i toe, di l indio e ìù eco 
timetri pei quelli di pinno, o della latgluz/i di osso 
di 2 nielli e 40 rrullinolii per tulli i geneii delh lii­
ghez/a del Cachemiie e di 00 cullimeli ì per ciasiini 
taglio di panciotti (volg Gilets) 

San moine notati h prici­oi qualità e pioventi tizi 
d'ogni mercanzia, ed il piczzo cbe vi san fusaio s in 
inv inabile per tulli, e pei qnilunqne quaiililalivo 

INel fusate i prezzi si limiteranno al più tenue piotino 
the su i loro fattibile onde vieinmiggiormonlc fusi me 
ntevoli della pubblica confidcnz i gì i acquistatasi e nulli 
oiuniclK tanno per tendete pienunente soddisfatti i gtiislt 
appiczzdlori dei vantaggi elio poi gè al Pubblico il me­
todo lede del Piczzo fisso quando se ne guaientisec 
irrevocabilmente la inviolabilei 

Casale t 2 dicono) e 18't9 

Pubblicazioni recenti. 
I BENI GODUTI DAL CLERO 

divisibili di duitto 
fi a i poveri 

Pensieri di AtessANDao AIBEBT 
prezzo cent. 50. — Biella presso Ignazio Fona 

E d'imminente pubblicazione dello stesso aulorc un 
opuscoletto lenileole a dimoslrare la necessita di iilluni 
quello imposle indirette che gravitano miggiormenlt, 
sulla classe povera. 

D'imminente pubblicazione 
Presbo J'JSdit. Lib. Magniglu contrada Carlo Alberto 

m Tonno 
Il secondo volume della Stono del Piemonte 

di A. RnoFrcnio 
REGNO DI CARLO FELICE. 

Si succedei anno colla missuna sollecitudine 
ì due volumi 

■REGNO DI CARLO ALBERTO 

Trovasi anche il deposito del volume primo 
REGNO DI VITTORIO EMANUELE 

e dello 
CANZONI PIEMONTESI 

Lire ire cadun volume ed in pm 50 cent per chi 
desiderasse averli colla posta Iranchi sino ai contini 

Lo lettere di domanda, se non affi ancate, sai anno 
rifiutate 

Avv.° FILIPPO MELLANA Da attore 
LUIGI BAGNA Gttente provvisorio. 

Tifogiafa Con ado diretta da G'to, Sem ano 

http://ivoluziono.no

